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11 compito che la Direzione propone 
alla riunione del Comitato centrale e 
della Commissione centrale di con
trollo non è tanto quello di reagire alla 
martellante campagna politica di 
questi mesi, che pur pretenderebbe di 
ricacciare la nostra forza e la nostra 
proposta In un ruolo marginale, 
quanto quello di Indicare al partito, 
alla sinistra, all'Insieme delle forze 
democratiche il compito arduo che ci 
viene posto da una fase politica nuo
va, dal maturare di una situazione 
densa di difficoltà, di contraddizioni, 
ma anche di possibilità. 

La situazione politica è tn movi
mento sul plano internazionale. In 
Italia, la coalizione di governo arriva 
a scadenze impegnative In una condi
zione di logoramento sempre più evi
dente (ne e clamorosa testimonianza 
la bocciatura Inflitta ancora Ieri dal 
Parlamento al ministro della Pubbli
ca Istruzione Falcuccl). 

Dobbiamo esaminare le risposte già 
date e quelle che intendiamo dare alla 
incapacità assoluta della direzione del 
paese ad affrontare una crisi sociale e 
politica assai grave, dagli effetti lace
ranti sul terreno del diritti fondamen
tali del cittadini, delle solidarietà civi
li, delle attività produttive. SI tratta di 
vedere come Intendiamo far fronte In 
primo luogo a quel processi degenera
tivi che investono ormai la sostanza 
stessa della nostra vita democratica, 
degradandone gli Istituti fino a met
terli a rischio. 

Per questo Intendiamo porre al cen
tro della nostra riflessione l problemi 
della democrazia e dello Stato e preci
sare le scadenze e gli obiettivi di una 
grande Iniziativa politica a partire da 
un richiamo a quegli esami che slamo 
venuti approfondendo sul nessi tra 
Stato e società, tra Stato ed economia, 
tra Stato e partiti, sulla dislocazione 
nuova del poteri e del blocchi sociali, 
sul compiti di direzione, progettazio
ne, definizione delle alleanze. Viene 
da queste analisi 11 segno che abbiamo 
sempre più nettamente impresso alla 
nostra proposta di convenzione pro
grammatica quale alternativa di con
tenuti reali al fallimento strategico 
del pentapartito, nel quadro — biso
gna pur dirlo a quanti ancora paiono 
non rendersene conto — di una ripre
sa dei movimenti di massa, dal con
tratti alle lotte per 11 lavoro. Il disarmo 
e la pace, che ha contrassegnato l'au
tunno di quest'anno rispetto a quello 
dell'anno trascorso. 

In questo contesto si pongono an
che — come vedremo — l problemi 
attuali del rinnovamento e della mo
bilitazione del partito che sono tutt'u-
no con 11 rilancio di un partito rifor
matore moderno, una grande forza 
della sinistra europea. 

I 
Occorre partire da una constatazio

ne di fatto. Gli sviluppi più recenti del
la situazione Internazionale e Interna 
confermano e avvalorano le ragioni di 
fondo della nostra elaborazione con
gressuale. Si accelerano nella situa
zione mondiale l processi su cui ab
biamo posto l'accento. Travolgenti fe
nomeni di integrazione pongono agli 
Stati nazionali giganteschi problemi 
di controllo delle grandezze economi
che. politiche, strategiche, rendono 
difficilmente governabile l'Intero si
stema delle relazioni Internazionali, 
mentre si fa più acuta la contraddizio
ne fra Nord e Sud del mondo. Si accu
mulano ì segni di un declino delle po
litiche neoconservatrlcl anche se la 
presa del blocchi moderati continua 
ad essere forte e non può essere sotto
valutata. 

Da questa realtà viene la conferma, 
che dobbiamo sottolineare non per or
goglio ma per andare ancora più 
avanti, del punti essenziali della no
stra elaborazione congressuale come 
una efficace chiave di lettura della 
crisi contemporanea. Parlo dell'anali
si delle grandi contraddizioni della 
nostra epoca dalla quale abbiamo fat
to discendere (ancor prima che ne par
lasse 11 Congresso della Spd, ma certo 
In singolare sintonia con essa) la ne
cessità di un nuovo rapporto fra uomo 
e natura; Il mutamento di concezione 
dello sviluppo, l'esigenza di passare 
dalla crescita quantitativa ad uno svl-

' luppo qualitativo; la proposta di una 
Innovazione di sistema come cardine 
di una grande riforma della società e 
del sistema politico; la necessità di un 
profondo rinnovamento delle Idee del
la sinistra. È 11 complesso di questa 
elaborazione che ci permette oggi di 
cogliere la portata, il valore, il signifi
cato del mutamenti In atto, il con
traddittorio Intreccio del processi po
litici e strategici che essi fanno affio
rare. Certo, è troppo presto per dichia
rare concluso 11 ciclo reaganlano, ma 
le recenti elezioni di medio termine 
negli Stati Uniti e la conquista della 
maggioranza in Senato da parte del 
democratici, indicano la possibilità di 
una Inversione di tendenza rispetto 
all'ondata conservatrice prevalsa a 
partire dalle elezioni del 1980. 

Ha detto un noto commentatore 
americano: «Il movimento di destra 
radicale che portò al potere Ronald 
Reagan ha toccato 11 culmine e ha co
minciato a ripiegare». 

Tale giudizio sembra avvalorato 
dalle difficoltà e dal contrasti Insorti 
nel gruppo dirigente reaganlano, in 
questi giorni, per la vicenda della trat
tativa segreta con l'Iran. Non è chiaro 
quali effetti sull'atteggiamento degli 
Stati Uniti nel rapporti con l'Urss e in 
materia di disarmo possa avere la 
scossa subita sia dalla credibilità del 
presidente Reagan, sia dalla autorità 
della Amministrazione. Certo la si
tuazione politica negli Stati Uniti è In 
movimento, anche se le prospettive 
del dopo Reykjavik sembrano essere 
oggi meno proiettate rispetto a qual
che settimana fa verso una ulteriore 
positiva evoluzione del processo nego
ziale avviato fra le due grandi poten
ze. 

La questione della Sdì resta infatti 
lontana da uno scioglimento, mentre 
anche un accordo per l'opzione 2ero 
sugli euromissili incontra ostacoli e 
riserve dall'interno della Nato e da 
parte del governi europei membri del
l'Alleanza atlantica. Da tutto questo 
si deve ricavare la necessità e l'urgen
za di una Iniziativa della sinistra eu
ropea, e, in Italia, di quelle stesse forze 
di governo che si sono mostrate più 

sensibili alla esigenza di «non tornare 
Indietro rispetto a Reykjavik». 

Le posizioni e gli obiettivi che noi 
Indichiamo In questa fase hanno tro
vato un'organica definizione nel do* 
cumento sulla sicurezza approvato 
dalla Direzione del partito. Lungo 
quella linea si è venuta sviluppando la 
nostra Iniziativa Internazionale e 11 
nostro stesso impegno per un rilancio 
del movimento per la pace che, nella 
manifestazione del 25 ottobre a Roma 
(come In quella che l'aveva preceduta 
a Milano), ha dato prova delle sue 
straordinarie potenzialità. 

La situazione, comunque, è tutt'al* 
tro che bloccala. E lo confermano an
che le più recenti iniziative sovietiche 
come l'annuncio del ritiro di una par
te del missili dal Nord Europa al fine 
di favorire la proposta di costituire 
una fascia denuclearizzata. 

Sia ad Est che ad Ovest, insomma, 
ci troviamo di fronte — come mostra 
la scena politica mondiale — a spinte 
verso il nuovo, ma anche a formidabi
li resistenze. 

È necessario, per quanto ci riguar
da, mantenere ben ferma la consape
volezza che il passaggio dalla crisi del
le politiche neollberiste su scala mon
diale — e In Italia dal fallimento del 
pentapartito — ad una situazione 
nuova non è un passaggio automati
co. In più occasioni, In questi mesi, si 
sono manifestati anche nel partito 
elementi di facile ottimismo e, Inevi
tabilmente, di successivo smarrimen
to. Il fatto è che si era sottovalutato 
uno del punti essenziali dell'analisi 
del XVII Congresso. La sfida del 
gruppi dirigenti neoconservatorl non 
si è presentata come un puro e sempli
ce ritorno al passato. Al contrarlo, es
sa ha puntato dinamicamente a ca
ratterizzarsi come una risposta più 
moderna, In chiave di autorità e di ef
ficienza, non solo alla crisi del sistemi 
politici democratici e alle difficoltà 
pesanti dello Stato sociale ma anche 
al problemi di governo della Innova
zione e ristrutturazione. Non solo, 11 
venir meno dei tradizionali quadri di 
riferimento della sinistra (la crisi di 
una visione lineare ed espansiva del 
rapporto produttlvltà-svlluppo-lavo-
ro, 11 declino del modello fordista di 
organizzazione produttiva e di aggre
gazione di classe) ha determinato il 
superamento di tradizionali strumen
ti politici, culturali, programmatici. 
La sinistra ha bisogno di guardare 
con attenzione intelligente e critica al
le grandi novità del nostro tempo e di 
ricandidarsi cosi alla guida consape
vole dei processi di innovazione. 

DI qui la necessità di un rinnova
mento profondo delle Idee, di costru
zione e rilancio di una cultura politi
ca. Sono in gioco l tratti costitutivi di 
una sinistra moderna, In grado di gui
dare 11 passaggio ad una nuova quali
tà dello sviluppo, ad una trasforma
zione profonda del modo di produrre e 
del modo di essere delle istituzioni, del 
meccanismi del potere, del servizi, 
delle coscienze. 

Ciò richiede che entri In campo una 
forte volontà soggettiva profonda
mente rinnovata. Ecco l". primo, fon
damentale obiettivo da conseguire, 11 
primo fondamentale compito con 11 
quale misurarsi. 

Per questo, nel nostri documenti 
congressuali, dinnanzi alla crisi delle 
Ipotesi e del tentativi di stabilizzazio
ne moderata, abbiamo detto di essere 
in presenza di passaggi complessi, che 
esigono dal comunisti (e dall'Insieme 
delle sinistre) non già la rivincita e 11 
ripristino di vecchie idee, bensì un in
tervento politico e programmatico In
cisivo. In una realtà profondamente 
solcata dalle ristrutturazioni produt
tive e sociali, si deve mettere In campo 
tutta la potenza di un nuovo progetto 
riformatore. Lo diciamo consapevoli 
del fatto che la soggeUlvltà più forte è 
quella che si fonda su un'analisi pie
namente realistica della situazione. 
Intendiamo bene che al declino del ci
clo politico neoconservatore si accom
pagnano nuove emergenze strutturali 
(valga per tutte la questione del lavo
ro), turbolenze neocorporatlve e In
quietanti processi di concentrazione 
della ricchezza sociale e del poteri. 

Dobbiamo guardare a questi pro
cessi con scrupolosa attenzione. Cer
chiamo di distinguere quanto tn essi è 
oggettivo o funzionale alla costituzio
ne di più elevati livelli di efficacia pro
duttiva e sociale, e quanto, Invece, ri
chiede la definizione e l'esercizio di 
più accurati e garan'ltl dispositivi di 
controllo politico democratico, di più 
efficaci articolazioni strutturali della 
democrazia e del modo di essere dello 
Stato. 

C'è una questione 
di democrazia 

Anche in Italia 11 maturare di una 
fase nuova connessa al declino del 
pentapartito non deve farci velo. Le 
difficoltà della sinistra non si sono 
esaurite anche se slamo di fronte alla 
ripresa di un dibattito e di una ricerca 
In gran parte comune. Una risposta 
efficace alla crisi politica e sociale de
ve partire dallo stato del paese così 
come è oggi. Ed è proprio qui che si 
affaccia In modo sempre più assillan
te una domanda: se non slamo già di 
fronte ad una degenerazione del slste~ 
ma democratico. Certo non nella for
ma e nel modi di un collasso catastro
fico delle istituzioni. La questione è 
stata posta non solo da noi, all'indo
mani dell'ultima crisi politica. Ci ren
diamo ben conto che si tratta di una 
domanda Inquietante. Essa mette in 
luce caratteri Inediti, o non sufficien
temente indagati, della offensiva neo-
conservatrice. Non si tratta solo del
l'attacco alle condizioni del lavoratori 
e allo Stato sociale, dell'accentuazio
ne degli squilibri di reddito e di potere 
a sfavore degli strati più svantaggtatl, 
e della compressione del diritti di cit
tadinanza sociale a fronte di una 
estensione senza precedenti della 
spinta di massa e Individuale per la 
conquista di pari opportunità In ogni 
campo della vita associata: questo è 
stato il nerbo della politica conserva
trice e, in Italia, dell'azione prevalente 
nel pentapartito. All'interno di questi 
processi sociali e politici sorge. In ter
mini nuovi, una vera e propria que
stione democratica. 

E sufficiente guardare al modo in 
cui si impongono determinati proces
si di dislocazione del potere, al carat
tere assunto dalla configurazione del 
centri di comando, alla labilità del 
controlli istituzionali democratici per 

I nuovi compiti 
del Pei di fronte 
alla grave crisi 

social! e politica 

accorgersi di questa realtà. SI propone 
oggi un rapporto problematico tra le 
società complesse del capitalismo svi
luppato e 11 sistema della democrazia 
politica. Sin dalla metà degli anni Set
tanta era dichiarata, da parte del 
gruppi dirigenti neoconservatorl, la 
Insufficienza della democrazia come 
forma di governo delle società com
plesse. La proposta della semplifi
cazione drastica del sistema istituzio
nale delle società democratiche parte 
di lì. Sulla base di quanto sta avvenen
do nelle società capitalistiche dell'Oc
cidente (basti pensare al limite rag
giunto negli Stati Uniti dalla percen
tuale del votanti) Il tema della demo
crazia diventa problema essenziale 
dell'ultimo scorcio di questo secolo. 

Possiamo tanto meglio e tanto più 
fermamente formulare questo giudi
zio quanto più è stata ed è netta la 
separazione del nostro partito da ogni 
visione encomiastica del paesi a mo
dello sovietico e quanto più lì è chiara 
l'esigenza di sottoporre questi modelli 
a radicali riforme, innanzitutto sotto 
11 profilo della democrazia politica. 

IT 
Guardiamo all'Italia. E lecito osser

vare che lo Stato democratico, le sue 
Istituzioni si stanno svuotando. Ma 
non si tratta soltanto degli elementi di 
distorsione vera e propria del sistema 
politico, di alterazione tendenziale del 
principi e delle regole che sono a fon
damento della nostra Costituzione, 
presenti nella concezione stessa del 
pentapartito e clamorosamente messi 
a nudo dalla indecorosa conclusione 
dell'ultima crisi di governo. 

Alla base di questo processo di de
perimento delle Istituzioni democrati
che ci sono, In primo luogo, preoccu
panti fenomeni oggettivi sul quali è 
necesario richiamare l'attenzione no
stra e del paese. VI è stato un ulteriore 
avanzamento nella riorganizzazione 
dell'economia e del potere. Il processo 
di centralizzazione che ha investito 11 
campo delle attività finanziarle, pro
duttive, informative non ha preceden
ti nella storia italiana. La Fiat da sola 
rappresenta ormai il 29% della Borsa; 
con De Benedetti e Ferruzzl ne con
trolla più del 50%. 

Il processo di concentrazione attua
le non riguarda più solo la produzio
ne, ma In misura crescente 11 controllo 
del flussi finanziari: 11 che determina 
rapporti nuovi e perversi tra econo
mia e potere e nel potere dell'Informa
zione. Sono ormai presenti In questo 
paese alcuni potentati di fatto Insin
dacabili, non soggetti ad alcuna for
ma di controllo democratico o addirit
tura In grado di neutralizzarne gli ef
fetti in ragione del proprio assetto. Es
si Incorporano banche, Imprese, fi
nanza, assicurazioni, giornali. SI apre 
qui un problema che non riguarda 
certo solo l'economia. Questa rete di 
potentati, questo sistema di centri di 
comando per decisioni che investono 
porzioni sempre più rilevanti della vi
ta nazionale, può essere indotto a 
compiere passi ulteriori sulla via di 
una riduzione della complessità plu
ralistica della democrazia, di una li
mitazione della libertà di informazio
ne, di un allontanamento da tutto dò 
che, nelle istituzioni e nell'esercizio 
delle proprie prerogative, garantisce 
la trasparenza del potere. 

Gli effetti di questo blocco di potere 
sono particolarmente preoccupanti 
per quel che concerne 11 funzionamen
to, l'articolazione, il senso stesso di un 
sistema informativo moderno, condi
zione determinante per la vitalità del
la democrazia. Parallelamente all'o
mologazione moderata del sistema 
politico ce ne è una del sistema Infor
mativo. Slamo oltre il territorio della 
spartizione lottlzzatrlce. SI appanna
no le differenze tra le testate, si stem
perano le specificità di linguaggio e 
persino di Indirizzo, di orientamento. 

Ma c'è di più. La concentrazione del 
poteri economici e finanziari porta ad 
attenuare 1 contrasti, che pure esisto
no, tra 1 diversi gruppi e le diverse fa
zioni delle classi dominanti. 

Se guardiamo alla storia di questi 
anni e al carattere di questi processi, 
sta qui, in questa concentrazione e ri
duzione strutturale degli spazi demo
cratici, la matrice vera delle tendenze 
cosiddette decisionale. Lungi dall'es
sere l'attributo di qualche personalità 
particolarmente dotata, esse sono 
piuttosto 11 prodotto di una esigenza 
delle classi dominanti, nella fase alta 
dell'offensiva conservatrice. È lo Sta
to democratico che si sta svuotando 
per responsabilità delle forze attuali 
di governo. La cosa più preoccupante, 
non ancora sufficientemente messa in 
luce, è che non ci troviamo di fronte 
agli effetti di un positivo processo di 
mondializzazione dell'economia che, 

come tale, potrebbe e dovrebbe, non 
essere da noi osteggiato, ma piuttosto 
a una ridef inlzlone dei rapporti di for
za tra grandi concentrazioni con 
proiezione internazionale, cui gli Stati 
nazionali fanno da semplice supporto. 
Per questo la risposta strategica non 
può essere né protezionista, né mera
mente nazionale. Come abbiamo det
to al Congresso la risposta per essere 
compiuta deve essere sovrannaziona-
Je ed europea: perciò non abbiamo 
cessato di batterci per una riforma del 
Parlamento europeo che lo doti, se
condo Il progetto di Spinelli, di poteri 
di Indirizzo e di intervento effettivi In 
questo campo. 

Noi assistiamo oggi, in effetti, al fal
limento di quello che pure era 11 più 
forte argomento della Presidenza so
cialista, e cioè l'argomento della go
vernabilità. Per tentare di realizzarla 
fondamentali sono stati l processi di 
centralizzazione. 

Ma questa centralizzazione non è 
stata un modello di efficacia nella so
luzione del problemi del paese, anzi ne 
ha esasperato squilibri e contraddi
zioni. È vero infatti che 1 processi di 
modernizzazione In corso hanno coin
volto strati sociali rilevanti, che si so
no costruite grandi e medie ricchezze 
ed un serbatolo di consensi per le poli
tiche neollberiste; ma è vero altresì 
che si è dato corso ad un aggravamen
to senza precedenti delle disegua-
gllanze, che pezzi Interi della società 
Italiana si sono via via conformati ai 
tratti di una giungla di privilegi fuori 
da ogni retta visione di equilibrio e di 
equità sociale. 

La modernità senza riforme ha de
terminato un Imbarbarimento senza 
precedenti del costumi e della convi
venza. 

È di grave danno l'Immagine di uno 
Stato reticente o, persino, complice 
per 11 fatto stesso di avere limitato o 
intralciato i poteri di coordinamento e 
la possibilità di iniziativa del generale 
Dalla Chiesa; quegli strumenti opera
tivi e quei sostegni chiesti ad alta voce 
dal comunisti siclallani. È del tutto 
inammissibile, ed è molto grave poli
ticamente e moralmente, che si consi
deri come una sorta di normale am
ministrazione l'insorgenza mafiosa. 
Tutto ciò colpisce la credibilità delle 
Istituzioni. 

Ciò che si muove 
nel Mezzogiorno 
E vero, da qualche tempo a questa 

parte si è assistito ad una sorta di gara 
nel far l'opposizione. A cominciare dal 
presidente del Consiglio, si sono avute 
denunce fermissime e apparentemen
te Inappellabili del guasti prodotti da 
decenni di malgoverno, di pratiche 
corruttrici, di erogazioni assistenziali 
e scorrerle elettoralistiche. Non inten
diamo dolercene. Ma chiediamo che a 
tali denunce facciano seguito misure 
adeguale e tempestive di risanamento 
economico e civile, di Ticostruzlone 
del quadro democratico. Se così non è, 
vuol dire che slamo di fronte alla en
nesima operazione trasformista, al ri
fiuto di una assunzione netta di re
sponsabilità, alla rotta di un ceto poli
tico, quello espresso dal pentapartito, 
che aveva preteso di presentarsi nel 
Mezzogiorno con le credenziali di un 
disegno riformista immediatamente 
dissipato nelle pratiche di un potere 
arrogante e clientelare. 

Per questo deve acquistare oggi un 
rilievo ancora più alto l'avvio di una 
esperienza di governo come quella che 
si è realizzata in Calabria con l'elezio
ne di una giunta di sinistra. 

Ma i segni concreti di una risposta 
positiva al dramma del Sud e alla crisi 
di un ceto politico vengono contempo
raneamente dalle grandi manifesta
zioni per 11 lavoro, contro la mafia e la 
violenza, per un nuovo tipo di svilup
po (come quella che a visto oggi 1 gio
vani protagonisti nelle strade di Na
poli). 

Esistono, in questo paese, ai confini 
della inaudita concentrazione di pote
re e di ricchezze che si è determinata 
In questi anni, forme nuove di emar
ginazione, di esclusione. 

È l'appendice drammatica del pro
cesso di formazione di quella che Pe
ter Glotz chiama la società del due 
terzi, 11 disegno conservatore di Inclu
dere a sostegno del blocco moderato 1 
lavoratori garantiti mobilitandoli 
contro l lavoratori marginali e contro 
gli esponenti della parte più debole e 
disarmata della società (quella parte 
— non dimentichiamolo — che secon
do l'alta denuncia del vescovi ameri
cani, si estende in modo Impressio
nante nel cuore stesso delle società 
più sviluppate). È uno del problemi 
più acuti che la sinistra ha di fronte, 
quello, per intenderci, della formazio
ne di una coalizione rtformatrtee che 
unga uniti tutu 1 più deboli e svan-
tagglatl con la rappresentanza più 
estesa possibile del fòrti. 

Ma questo non è possibile se non 
dando corso alla domanda centrale 
cui 11 pentapartito non ha saputo ri
spondere, quella dello sviluppo e di 
una sua nuova qualità. Qui la propo
sta del pentapartito s> è rivelata pove
ra cosa. Nonostante l pesanti sacrifici 
imposti al lavoratori, abbiamo assisti
to ad un relativo Indebolimento della 
competitività della nostra Industria, 
ad una compressione del livelli già 
bassi della nostra ricerca soprattutto 
nel settori avanzati, oltre che del si
stema formativo nel suo complesso 
(scuola e Università). 

La diminuzione del tasso di infla
zione, dovuta a ragioni che nulla han
no a che fare con le scelte di un buon 
governo ma piuttosto con la congiun
tura favorevole, non attenua ma ag
grava l'addebito da rivolgere alle for
ze di governo. 

La caduta del dollaro e del prezzo 
del petrolio rappresentava, e In parte 
rappresenta ancora, un'occasione Ir
ripetibile per tentare un allargamento 
della base produttiva e dell'occupa
zione. L'occasione non è stata colta. 

Il pentapartito misura qui la fragi
lità delle proprie ambizioni e l'Incapa
cità di approssimarsi a quella soglia 
rlformatrlce che abbiamo definito 
l'Innovazione di sistema. In realtà si 
misura qui assai concretamente l'as
senza di volontà o la Incapacità di in
cidere in primo luogo su ciò che è de
terminante per ogni prospettiva di ri
forma e cioè 11 rimodellamento dello 
Stato, al fine della efficacia e della ef
ficienza di tutto 11 suo operare. 

11 problema di un rinnovamento 
dello Stato, o come si disse, allora, di 
una «grande riforma», era all'ordine 
del giorno anche tra forze politiche 
presenti nel pentapartito, in primo 
luogo nel Psl. Ma l risultati sono ora 
sotto gli occhi di tutti. Il pentapartito 
fallisce proprio nel compito fonda
mentale di avviare quelle riforme e 
definire quelle condizioni di base che 
sole possono consentire allo Stato, co
me complesso di servizi necessari alla 
vita associata, come erogatore di pre
stazioni essenziali sul plano del dlrltU 
e di una nuova qualità dello sviluppo, 
una funzionalità piena. 

L'errore essenziale stava nel crede
re, o nel voler far credere, che il pro
blema fosse cosa quasi tecnica di me
ra ingegneria Istituzionale. Molte re
gole vanno «formulate, ma d ò non 
potrà avvenire se non si Intenderà che 
la questione dello Stato, così come noi 
la concepiamo, fa corpo con la grande 
questione dell'lnveramento della de
mocrazia nel tempo presente. 

Le tensioni che si scaricano sul si
stema politico sono così acute che es
so non riesce a reggere. Guardiamo a 
questa realtà con una preoccupazione 
profonda. Al paese vanno additate le 
responsabilità soggettive di quelle 
forze che in tutu quesU anni hanno 
governato, anzi sgovernato lo Stato, 
con quella sorta di appropriazione 
strisciante del pubblici poteri che ha 
determinato non solo l'estinguersi di 
ogni capacità innovatrice, ma ha de
terminato livelli estremi di corrompl-
mento della vita democratica e cioè 
l'aggravamento di quella che è stata 
definita la questione morale. 

Redistribuzione 
dei poteri e Stato 
Accanto alla denuncia delle respon

sabilità, però, noi Intendiamo, in que
sta riunione del Ce e della Ccc, sottoli
neare un elemento di novità, qualcosa 
di Inedito che vogliamo trasformare 
in Iniziativa politica. Proprio per quei 
processi di concentrazione cui prima 
accennavo si è giunU ad una soglia 
oltre la quale mutano le sedi e l profili 
del processi decisionali essenziali. Ma 
ciò porta con sé non solo una mancan
za di riguardo verso le regole demo
cratiche, ma l'incontrollato prevalere 
degli interessi più potenU e più con
centrati sopra tutu gli altri. La que
stione della trasparenza delle decisio
ni e del controllo democratico riguar
da ben concrete esigenze del lavorato
ri e del cittadini. In questo senso è cor
retto oggi porre 11 problema dell'lnve
ramento delle regole democratiche e 
della riforma dello Stato come cardi
ne di una nuova frontiera di lotta. 
Non si tratta di una questione solo ita
liana. È un problema europeo e lo si 
affronta partendo dalla piena affer
mazione del diritti fondamentali po
stulati dalla democrazia politica lun
go 11 cammino che porta al temi della 
democrazia sociale e della democrazia 
economica. 

Perché diciamo che occorre affer
mare pienamente 1 principi della de
mocrazia politica? Perché spesso an
che noi abbiamo affermato una verità 
che è parziale. La incompiutezza della 
democrazia italiana non dipende solo 
dalla convenzione per escludere 1 co
munisti dal governo. Certo, questo è 
un dato di irriducibile gravità. Ma 11 

problema è anche più ampio. Non so
no pienamente garantiti l diritti fon
damentali: Il diritto all'informazione, 
alla giustizia, alla tutela della sicurez
za di ogni cittadino. Evocare 11 diritto 
al lavoro, sancito per Costituzione, 
sembra cosa arcaica. E vengono ripo
sti in discussione come inaccettabili 
pesi quel diritti di cittadinanza sociale 
che hanno costituito la posta di lotta 
della sinistra europea e che furono af
fermati in quello storico compromes
so che prese 11 nome di Stato sociale. 

I comunisti, la sinistra, le forze rl-
formatrlcl devono misurarsi quindi 
con le nuove coordinate della questio
ne democratica. Esse ci vengono Indi
cate dall'oggettivo cambiamento del
la società. 

Noi Intendiamo rovesciare quelle 
Impostazioni che riducono 11 proble
ma della democrazia a quello della di
rezione politica. Tutta la democrazia 
Italiana, nella sua Imponente artico
lazione polltlco-lstltuzlonale, e nel li
bero associarsi della società civile, de
ve essere chiamata a ripensare a se 
stessa, a riconsiderare 1 temi della tra
sparenza delle decisioni e del control
lo su di esse, dell'efficacla e della effi
cienza dello Stato In rapporto alle 
esperienze di questi anni, all'evoluzio
ne del tempi, alla Inedita redlstrlbu-
zlone del potere e del poteri nello Sta
to, nella società e tra le classi. Noi ci 
poniamo dunque, come nella fase co
stituente della Repubblica, un obietti
vo di conseguente affermazione e svi
luppo della democrazia: è un appello e 
una sfida che rivolgiamo a tutte le 
forze democratiche del paese. 

SI può dire che, su questo terreno, 
abbiamo avuto degli impacci? Può 
darsi. In alcuni casi la nostra cautela 
in materia è stata dovuta soprattutto 
alla aggressività o alla strumentatila 
con le quali 1 temi delle riforme Istitu
zionali venivano proposti sul tavolo 
del confronto politico, al fine di san
zionare Il blocco del sistema politico; 
ma anche dalla necessità Ineludibile 
di difendere principi e valori fonda
mentali, democratici e di libertà della 
Carta costituzionale, a fronte dello 
spregiudicato susseguirsi degli atti 
compiuti di una costituzione materia
le, molte volte negativa. Ciò impone 
una iniziativa anche per affermare un 
nuovo sistema di regole, come già ab
biamo Iniziato a fare. Noi intendiamo 
con ciò sottolineare una novità di im
pegno sul terreno di una rinnovata ri
flessione costituente. 

I diritti, le donne, 
le istituzioni 

Oggi, In una situazione in cui la cri
si democratica assume 11 profilo e 11 
rilievo di una crisi Istituzionale e 
mentre ogni forza politica punta a ri-
discutere 11 proprio rapporto con l'e
lettorato, con la società, con il potere 
(Il caso estremo è forse quello del Par
tito radicale ormai riassorbito nel 
blocco di governo) noi intendiamo sol
lecitare la vigile coscienza del paese e 
nello stesso tempo chiamare a raccol
ta tutte le forze democratiche attorno 
ad un progetto di riforma delle istitu
zioni rappresentative del funziona
mento della giustizia, della Pubblica 
amministrazione, della mano pubbli
ca. Occorre «disegnare il profilo dello 
Stato democratico a partire dalla con
dizione e dal bisogni del cittadini, dal 
diritti e dal doveri di ciascuno. 

La stessa questione morale chiede 
un tale Impegno innovatore. Noi ab
biamo saputo mantenere limpida la 
coscienza del nostro partito. Ma noi 
sappiamo, e lo abbiamo sempre detto, 
che questo non basta e che occorre 11 
risanamento di tutto 11 sistema politi
co e sappiamo anche che si tratta di 
un compito terribilmente difficile per
ché si sono instaurati anche In pro
fondità 1 metodi di uno scambio per
verso. Ma 11 compito è ineludibile: non 
si tratta di pur evidenti esigenze di 
moralità ma della credibilità stessa 
della democrazia. 

Di qui viene l'esigenza di rivedere 11 
sistema delle regole, al fine stesso di 
far vivere l grandi e vitali principi del
la Costituzione. Le responsabilità del
le maggioranze e del governi riman
gono tutte Intiere. Ma un sistema par
lamentare che, sulla base del bicame
ralismo perfetto, rinvia di troppo le 
leggi o peggio Insabbia ciò che non 
place al potenti favorisce l'arbitrio 
dell'esecutivo e gli Interessi più forti. 
La confusione di compiti e di respon
sabilità tra i poteri politici e gli appa
rati pubblici sacrifica la funzionalità 
dello Stato In quanto insieme di servi
zi e aggrava l fenomeni peggiori. Una 
amministrazione della giustizia so
vraccarica di compiti Impropri, e dun
que lenta e costosa, stempera o vanifi
ca la richiesta di giustizia. 

DI qui nasce la nostra proposta e la 
nostra sfida per una vera riforma Isti
tuzionale. Il monocameralismo, op
pure almeno — transitoriamente — 
un modello bicamerale segnato da 
una effettiva differenziazione. La se
parazione netta tra potere politico e 
gestione amministrativa, secondo 11 
principio delle reciproche e chiare re
sponsabilità. Una giustizia sfrondata 
di tanti compiti minori e che dia piena 
garanzia al cittadini di difesa contro 11 
crimine e contro l'arbitrio di ogni sor
ta di potere. 

Su quesU cardini vogliamo costrui
re le proposte da presentare al paese 
oltre quelle già presentate In alterna
tiva alla linea di svuotamento delle 
Istituzioni e alle tentazioni di tipo au
toritario. Non rifiutiamo 11 confronto 
sul metodo elettorale. Ma la nostra di
fesa della proporzionale non si fonda 
su un astratto principio. La propor
zionale a livello delle elezioni politiche 
nazionali, oltreché una adeguata rap
presentazione del parse, ha garantito 
una elasticità particolarmente essen
ziale In un sistema politico che si vuo
le tenere bloccato. Ma noi consideria
mo possibile studiare. In un aperto 
confronto con le altre forze politiche, 
la eventuale differenziazione tra 11 
metodo elettorale valido per la Nazio
ne e quello o quelli validi per 1 diversi 
gradi di elezione locale. 

A Martelli e al Psl che si è arrogato 
In questi anni la prerogativa di essere 
di volta In volta il partito delle regole e 
il partito della rottura delle regole, vo
gliamo rivolgere un Invito a misurarsi 
seriamente sul terreno della certezza 
del diritto. Finché nuove regole non 
sono stabilite, occorre, come è ovvio, 
non violare quelle che costituiscono la 
base delle civile convivenza. Ma certo 
è tempo di misurarsi su regote nuove, 
a parure dalla questione del diritti. In 

una fase di incertezza e confusione 
che coinvolge e insidia le ragioni e l 
valori della democrazia occorre rista
bilire alcuni elementi basilari — Il di
ritto al lavoro, alla giustizia, alla sicu
rezza, alla Informazione — significa 
misurare la volontà rlformatrlce delle 
forze politiche secondo criteri seri e 
Ineludibili. È li terreno del diritti quel
lo più avanzato per la costruzione di 
una nuova fase democratica. 

È questo 11 terreno anche per af
frontare con rigore la questione della 
Indebita Ingerenza del parliti In tante 
sfere che ad essi non competono. SI 
obietta sul tema della lottizzazione 
che è meglio una decisione controlla
bile come quella del partiti rispetto a 
quelle assunte da centri democratica
mente irresponsabili. Ma non è questa 
l'unica alternativa e comunque nep
pure essa giustifica corte vergogne. In 
realtà bisogna avere il coraggio di af
fermare che l partiti debbono ritrarsi 
da Indebite funzioni, «disegnando le 
sfere di responsabilità, assolvendo al 
dovere del controllo Istituzionale, fa
vorendo una trasparente dialettica 
tra 1 diversi centri di direzione. 

Ma tutto questo per le forze politi
che progressiste non è sufficiente. Va 
aperto 11 capitolo della democrazia 
economica. Sono oggi In primo luogo 
le questioni di una Innovazione so
cialmente guidata, Il governo demo
cratico dell'economia, un sistema di 
relazioni Industriali e una rete di stru
menti istituzionali In grado di esten
dere le basi sociali della partecipazio
ne e del controllo del processi di accu
mulazione, alcune delle grandi opzio
ni che attraversano con carica diri
mente Il confronto e lo scontro In cor
so tra neollberlstl e riformatori. 

Noi consideriamo superficiali e non 
concludenti le impennate movimentl-
stlche che magari sono sollecitate da 
tendenze plebiscitarie. Ma vediamo, 
come cosa essenziale, Invece, la esi
genza di esprimere e di alutare ad 
esprìmere istanze e bisogni del nuovi 
protagonisti della vita della società. 
Le donne innanzitutto. 

Nella «Carta* stesa dalle nostre 
compagne si dice: «Vogliamo che la vi
ta quotidiana delle donne invada il 
governo e le istituzioni, diventi per lo
ro materia importante, li obblighi ad 
inciampare in essa». 

Raccogliamo questa lezione e la ri
lanciamo a tutte le forze democrati
che. È inammissibile che lo spazio nel 
Parlamento sia ancora quello del '4G 
(il 7% degli eletti e quasi esclusiva
mente per il contributo del comuni
sti). Per superare nettamente l risul
tati che noi abbiamo raggiunto noi ci 
Impegniamo nel partito e nel paese. 
Ma è necessario uno scatto politico e 
culturale di grande respiro per supe
rare una situazione che dimezza la 
nostra democrazia. Che ne dicono l 
modernlzzatorl. Qualcuno tra loro si 
proporrà revisioni autocritiche? 

Proprio per queste ragioni conside
riamo che la tematica connessa al te
mi di un maggiore «potere femminile», 
In tutti l settori, sia da prendere In 
considerazione anche al fine di fare 
avanzare concretamente 1 contenuti 
della emancipazione e liberazione del
la donna. 

in 
SI polemizza molto, oggi, In rappor

t o alla nostra Indisponibilità ai gioco 
politico. L'analisi e la denuncia del 
processi oggettivi che richiedono una 
rinnovata riflessione Istituzionale, 
una nuova frontiera democratica, vo
gliono essere, e sono, un momento 
fondamentale di iniziativa politica 
per avviare, più In generale, una poli
tica rlformatrlce di ampio respiro. 

E possibile? Dal tempi in cui si di
batteva con Glollttl Intorno al rappor
ti fra riforme e rivoluzione si è passati 
a mettere In discussione la validità e 
la possibilità stessa delle riforme. Le 
possibilità della sinistra di accedere 
ad esperienze di governo sembrano 
Inversamente proporzionali alla In
tensità di una politica rlformatrlce. 
Agli orologi della sinistra, secondo 
Craxi, battono tutte le ore: ma non 
quella delle riforme. 

È una grave responsabilità di remo
ra che 11 Psl si è assunto. Questo è 11 
centro della critica che noi rivolgiamo 
ai socialisti: 11 difetto di una visione 
riformistica. Quella socialista è oggi 
una posizione che non ha alcuna giu
stificazione, tranne quella della difesa 
di una rendita politica che si ritiene 
acquisita attraverso la presidenza del 
Consiglio. Certo essa non può presen
tare al suo attivo nemmeno la scelta e 
l'acquisizione della stabilità. 

Da un lato, infatti, occorre tener 
presente che la stabilità è una condi
zione necessaria ma non sufficiente se 
non è accompagnata da una produtti
vità che la giustifichi davanti al paese, 
e non e questo il caso del pentapartito 
(che ha prodotto, questo sì, l'arresto 
delle riforme in tutti campi e su tutti 1 
terreni). 

D'altro canto la stabilità stessa vie
ne costantemente messa In forse da 
una litigiosità della maggioranza che 
è espressione di un disagio e di uno 
scontro più profondi e che lo scenario 
più volte evocato, a cavallo della «staf
fetta», quello di una conflittualità per
manente tra De e Psl In funzione di 
una lunghissima campagna elettora
le, non fa che confermare. 

Si tratta, in fin del conti, di una ri
duzione secca di autonomia della slnl-
tra, di uno scetticismo di fondo sulla 
possibilità di dar corso ad un processo 
riformatore; scetticismo che non vie
ne nemmeno corretto (anzi. In qual
che modo, è avvalorato e confortato) 
da un certo movimentiamo di facciata 
alla Martelli. 

Per quanto tempo, ecco l'intcrroga-
tlvo che formuliamo al Psl, per quan
to tempo ancora l socialisti pensano di 
dovere e potere percorrere una tale 
strada: quella cioè di governare la mo* 
dernità senza le ritorme e pensare una 
politica di riforme senza l comunisti? 

Si parla ora anche di «polo lalco-
soclallsta*. La proposta non è certa
mente nuova. E tuttavia non è privo 
di significato 11 fatto che essa venga 
avanzata proprio ora, mentre si avvi
cinano l tempi della «staffetta» e si 
consumano le ragioni residue e l'equi
librio bipolare della formula attuale 
di pentapartito. Non sappiamo se e 
quando 11 «polo lalco-soclallsta» si rea
lizzerà. La riteniamo senza dubbio 


